14 Marzo  2010 – Animazione della S. Messa 
Il  quarto simbolo consegnato ai ragazzi è l’immagine di una porta aperta segno del libero arbitrio proprio dell’Amore e soglia  sulla quale è necessario prendere quelle decisione che  influenzeranno il futuro di ciascuno di loro. M’impegno a riflettere prima di parlare a non replicare e  a non disubbidire.
Riflessione prima della S. Messa
Oggi, ascolteremo la Parola di Dio immaginandolo sulla soglia  di casa, con le braccia aperte in attesa di ognuno di noi. Ogni volta che pecchiamo è come se abbandonassimo la casa del Padre, ma Egli è sempre sulla porta e non si stanca mai di aspettare il nostro ritorno. Non dobbiamo dunque dubitare del Suo amore, anche quando pensiamo che le nostre colpe sono troppo grandi, Lui ci perdona sempre.
Dal Vangelo secondo Luca  (15, 1-3.11-32) 
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola:  «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

INTERVISTA AL FIGLIO MAGGIORE DOPO IL VANGELO:
Ragazzo:           Anch’io ho un fratello minore che è molto viziato dai miei genitori e ne sono un 


   po’ geloso, per cui penso di capire lo stato d’animo in cui ti sei trovato quando 


  hai visto  che tuo padre  festeggiava il ritorno di tuo fratello.

Figlio maggiore: Si, all’inizio ero molto arrabbiato con mio padre, non riuscivo a capire perché 


  
  non lo punisse, aveva sperperato tutto! Io dalla mattina alla sera a lavorare 



  come un mulo  e quell’altro a spassarsela! A me mai una volta che m’avesse 



  detto bravo! Mi è venuto da pensare che sarebbe stato meglio fare una scelta 



  da egoista,  come l’aveva fatta mio fratello, visto che poi, ha ricevuto più 



  attenzioni!
Ragazzo:

  Allora, non hai partecipato ai festeggiamenti?

Figlio maggiore: Si, certo, mio padre mi ha fatto capire che la misericordia non è grande  nei 



  meriti, ma nei bisogni. Io avevo da sempre il suo amore e niente e nessuno me 



  l’avrebbe portato via. Mio fratello a causa della sua miseria, credeva d’averlo 



  perduto, per questo lo sguardo di mio padre, in quel momento, doveva essere 



  rivolto a lui.
Ragazzo:

  Se fossi stato al tuo posto, io non avrei partecipato. Non è stato giusto tuo 



  padre. Me ne sari andato anch’io, così  l’avrei messo alla prova. Non credi?
Figlio maggiore: La rabbia a volte non ci fa prendere le giuste decisioni. Si tende a reagire  



  d’istinto, senza ponderare bene  le parole. Io non avevo capito: mio padre non 



  toglieva amore a me per darlo a mio fratello. Lui non mi aveva escluso dal suo 


  amore, ma ero io stesso ad escludermi, rifiutando a mio fratello il mio affetto.
Ragazzo:

  Alla fine, vuoi farmi credere che il protagonista  della storia non è il figliol 



  prodigo, ma il fratello maggiore?

Figlio maggiore:  Se  questa storia ha un protagonista, quello è  l’amore, la misericordia. In 



  tutt’e tre i personaggi è presente. Ma in quello del padre è determinante. Io 



  credevo d’essere nel giusto e  nel pieno dei diritti e ho condannato mio 




   fratello, ma così facendo sono caduto nella presunzione, macchiandomi di 



  peccato. Mio fratello, invece, è tornato a casa con umiltà, cosciente di essere 



  senza alcun  diritto, con l’esigenza del perdono  ed ha trovato subito 




  misericordia. 
Ragazzo:

  Uffa, pensavo d’aver trovato finalmente un alleato ed invece mi dici d’aver



  sbagliato! Insomma, non c’è  alternativa: il padre ha sempre ragione!
Figlio maggiore:  Non bisogna avere una cattiva opinione di Dio, così come ce l’ha avuta mio 



   fratello nei confronti di nostro padre quando si è ribellato, gli ha chiesto 



  l’eredità e se né andato o, come ce l’ho avuta io che per imbonirmelo sono 



  diventato servile. Questo perché entrambi non sapevamo di quanto amore 



  fosse capace. Non ha obbligato mio fratello a rimanere, lo ha lasciato andare, 



  nonostante provasse dolore. In quanto a me, mi ha chiesto semplicemente di 




  sedere a tavola accanto a lui e di condividere la sua gioia per il figlio 




  ritrovato
Ragazzo:

  Anche questa volta ho imparato che Dio ci ama per primo, affinché anche noi 


  possiamo seguirne l’esempio ed amare il nostro fratello come lui ci ama. A 



  guardare Lui … sembra  così semplice! 
Leggiamo tutti insieme DOPO LA COMUNIONE la preghiera distribuita all’inizio della celebrazione
Preghiamo insieme
O Padre che ci converti, non minacciando castighi ma rivelandoci la tua bontà e la tua misericordia, aiutaci a rimanere lontani dalle tentazioni che c’inducono al peccato. Fa’ che il nutrimento al banchetto dell'eucaristia quaresimale ci trasformi sempre di più  in tuo figlio Gesù Cristo, che ti ha incarnato  e vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
[image: image1.wmf]
